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Nella presente silloge, che raccoglie le poesie scritte dal 1993 al 2006, Lavinia Cioli, attraverso un sincero e proficuo scandaglio di quell'universo di emozioni che porta con sé, recupera una sorta di taccuino poetico che rende una fedele immagine d'una donna che ha cercato di capire il divenire della sua esperienza, di captare ogni "sussurro" del cuore, di ricercare quel senso oscuro e segreto delle cose che troviamo davanti ai nostri occhi... 

... Nelle sue poesie corrono i pensieri, tra passato e presente, chiusa nella propria stanza, e la notte, profonda e silenziosa, induce al dialogo interiore, e la stessa notte diventa figura umana e s'incarna nella sua "amica d'infanzia" come a condividerne le incertezze, i dubbi, le riflessioni anche nel momento in cui cade ormai l'ultimo barlume di ragione... 

... Le parole possono portare dubbi, inganni, incertezze, dolori e, al contempo, "saranno poesia", costituiranno "uno schizzo di follia/uscito dalla penna impazzita... guidata dal tuo cuore": ecco allora che la voce sarà un "grido" d'una donna che diventa "protagonista" della sua vita. 

E Lavinia Cioli è attrice e mai passiva spettatrice, sempre intenta a confermare la coscienza di essere se stessa, a ricercare l'amore e metabolizzare i tormenti, a cantare la gioia così come la "tristezza dei sommessi lamenti" nel silenzio del mattino, nella "notte oscura", negli sguardi e nella commozione che sorprende a leggere poesie. 
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